






Newsletter | Archivio |  Meteo |  |  | Cerca nel sito... Cerca | | |

FollowFollow

News Economia Mytech Scienza Società Cultura Sport Foto Video Blog Icon Magazine

Cinema  Streaming  Musica  Unplugged  Libri  Fumetti  eComics  Serie TV  Arte & Idee  Playlist

STORIE Brasile 2014, 100 anni dalla Grande Guerra, Panorama Unplugged

IN EVIDENZA Il Mondo in Primo Piano | Mobile&App | Panoramauto | Oroscopo | English | Instant Book

Home  -  Cultura  -  Musica  -  I dieci migliori album jazz del 2014 (finora...)

23-07-2014 8:41 TweetTweet 7

TAG:  JAZZ  LISTE 2014 LEGGI ANCHE

10 concerti jazz da non perdere

quest'estate

di Gabriele Antonucci

Il jazz è, per sua natura, una musica mutante, in continua
evoluzione, sempre pronta ad accogliere nuovi stimoli e
contaminazioni. Anche se oggi non assistiamo più a fenomeni di
rottura epocali come il free jazz o il be bop, la musica improvvisata
di matrice afroamericana è sempre vitale, fresca, in costante bilico
tra modernità e tradizione. Vi proponiamo una selezione dei dieci
album più interessanti, sia internazionali che italiani, tra quelli usciti nel 2014.

 1) Charlie Haden e Keith Jarrett - Last dance (ECM).  Secondo una celebre definizione del geniale
Keith Jarrett “il jazz è cercare che la luce brilli. Non cercare di accrescerla, lasciale essere”. Di luce ce
n’è tanta anche in Last dance, secondo album consecutivo della coppia d’assi Jarrett-Haden dopo il
magnifico Jasmine del 2010, anch’esso registrato nello studio di registrazione domestico del pianista di
Allentown. Il disco, purtroppo, è anche il testamento artistico del contrabbassista, da poco scomparso,
uno dei fondatori del free jazz insieme a Ornette Coleman. L'ultima collaborazione tra i due giganti del
jazz, prima di Jasmine,  risaliva all'acclamatissimo American Quartet sciolto nel 1976, eppure sembra
che non siano passati quasi quarant’anni, a giudicare dall’interplay e dalla naturalezza con la quale i
due musicisti dialogano, prevalentemente in ballad malinconiche  e notturne. Difficile scegliere,
tra Round Midnight, Dance Of The Infidels, My Old Flame, My Ship, It Might As Well Be Spring,
Everything Happens To Me e Every Time We Say Goodbye, quale sia il brano migliore di un album
perfetto, da ascoltare rigorosamente di notte, meglio ancora se in buona compagnia.

2) Steve Lehman Octet – Mise en abime (PI Recordings). Già il precedente Travail, Transformation
and Flow dell’ottetto di Steve Lehman era stato uno dei dischi più acclamati del 2009, grazie
alle  sorprendenti esplorazioni  dello spettro armonico. Mise en abime prosegue il lavoro di ricerca sulle
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infinite possibilità del suono, dove le armonie microtonali sono utilizzate come pennellate di colore
sopra  una tavolozza policroma e cangiante. Eppure l’avanguardia di Lehman fluisce in modo naturale,
ricollegandosi alla grande tradizione del jazz, ma, al tempo stesso, indicandogli la via del futuro.

3) Miles Davis -  Miles At The Fillmore (Columbia).  Il nuovo box in quattro cd, inciso al Fillmore nel
1970, è per metà inedito, un’occasione imperdibile, per i numerosi fin di Davis, di aggiungere un nuovo
capitolo alla loro ricca  collezione di album del più iconico jazzista di sempre, cui si devono le più
importanti svolte stilistiche di questo genere. Riguardo al contenuto del cofanetto, c’è poco da dire: c’è
tutta la magia della tromba di Miles Davis.

4) Regina Carter - Southern Comfort (Sony Music Masterworks). Il violino è uno strumento poco
frequentato nel jazz, eppure Regina Carter lo ha riportato in auge negli ultimi anni, fino ad essere
considerata la più importante violinista jazz della sua generazione. Una conferma delle sue
straordinarie qualità è fornita dal recente Southern Comfort , dove la musicista ha  rielaborato, con la
sua sensibilità  artistica, dei pezzi folk che il nonno paterno, un minatore, ascoltava mentre lavorava in
Alabama. Il progetto, che ha richiesto un lungo lavoro di approfondimento della Carter presso l’archivio
della Biblioteca del Congresso, è stato ampliato fino a  includere altre melodie popolari della regione.
Gli undici brani di Southern Comfort spaziano dalla musica Cajun ai primi gospel e ai canti di lavoro dei
minatori di carbone, oltre ad alcuni brani contemporanei.  L’album è in grado di far amare il folk ai puristi
del jazz e il jazz agli appassionati di folk.

5) Dave Douglas – Riverside (Greenleaf Music). L’eclettico trombettista e compositore Dave Douglas
ha pubblicato venti album come leader e ha collaborato a più di cento dischi, dando un importante
contributo ai numerosi progetti d’avanguardia di John Zorn.  Cinquantuno anni, nato a Montclair, ma da
anni residente a New York dove è il direttore del Festival of New Trumpet Music, Douglas ha
festeggiato nel 2013 i vent’anni del suo primo album da leader, Parallel worlds. Il trombettista, famoso
per la sua lunga e fruttuosa collaborazione con Uri Caine, si rimette in gioco con un quartetto formato
da Chet Doxas al sassofono, Steve Swallow  al basso elettrico e Jim Doxas alla batteria, in un caloroso
omaggio al clarinettista e sassofonista Jimmy Giuffre, autore del classico swing Four Brothers. "Sono
sempre stato affascinato dal trio di Giuffrè con Jim Hall e Bob Brookmeyer –ha dichiarato Douglas- Ha
avuto un modo incomparabile di affrontare l'armonia e il ritmo. Ha mostrato come una band può
swingare in maniera solida, senza essere sempre guidata dalla batteria o senza suonare in maniera
energica per tutto il tempo. Quel trio era così smooth!".

 6) Marc Ribot Trio – Live at Village Vanguard (PI Recordings). Un live registrato nel locale del
Greenwich Village evoca immediatamente i leggendari album realizzati  qui da John Coltrane, Bill
Evans e Sonny Rollins, solo per citarne alcuni. Un rischio corso dal trio del chitarrista Marc Ribot
durante gli elettrici set del 2012 con l’esperto bassista Henry Grimes e il batterista Chad Taylor, che ha
dato ottimi frutti. Musicista eclettico, icona della musica d’avanguardia contemporanea, Marc Ribot sa
spaziare con la sua chitarra dal jazz al punk, dalla musica cubana alle composizioni di Scelsi. L’album è
un saggio del suo eclettismo, colto durante una serata magica nel cuore pulsante della vita artistica di
New York.

7) Doctor 3 – Doctor 3 (Jando Music- Parco della Musica) Dopo sei anni di assenza dalle scene per
dedicarsi ai rispettivi progetti solisti, ritornano in grande stile i Doctor3, trio all star formato da Danilo
Rea al piano, Enzo Pietropaoli al contrabbasso e Fabrizio Sferra alla batteria. I Doctor 3 hanno
coniugato per primi in Italia la musica pop-rock degli anni ’60 e ’70 con l’improvvisazione jazz.
Nell’album, dove troviamo celebri brani di Beatles, Bee Gees, David Bowie e Doors, non ci sono i
classici assoli da parte del singolo musicista, ma il tema è sempre presente nelle improvvisazioni
collettive. Doctor 3 è un album in grado di soddisfare sia il cultore del jazz, per le invenzioni armoniche
e per gli incastri dei tre straordinari musicisti, che il neofita, appagato dalle melodie di alcuni tra i brani
più significativi della storia del rock.

 8) Franco D’Andrea - Monk and the Time Machine (Parco della Musica Records). Pochi pianisti,
nella storia del jazz, hanno avuto la stessa importanza di Thelonious Monk, che ha influenzato decine
di musicisti con le sue singolari armonie, i suoi imprevedibili fraseggi, i suoi celebri silenzi. Franco
D’Andrea, decano del piano jazz italiano recentemente premiato con il Top Jazz 2013 come Musicista
dell’anno, ha dedicato proprio al grande pianista americano l’eccellente Monk and the Time Machine.
Un doppio cd,  pubblicato dalla Parco della Musica Records, dove D’Andrea, accompagnato dal suo
sestetto, propone numerosi classici del pianista americano, tra i quali Light Blue, Bright Mississippi,
Locomotive, Monk’s Mood, Well You Needn’t e  I Mean You, oltre ad alcune composizioni originali del
gruppo.  “Questo disco vuole essere un omaggio a uno dei personaggi più grandi del jazz –ha
sottolineato D’Andrea-al Monk compositore e all’improvvisatore. Monk simboleggia tutta la storia del
jazz, musica sempre in equilibrio tra tradizione e futuro”.

9) Enrico Pieranunzi – Stories (Cam Jazz). Un trio in stato di grazia, quello in cui il pianista Enrico
Pieranunzi si è ritrovato con il contrabbassista Scott Colley e con il batterista Antonio Sanchez per una
sessione di registrazione che ha dato vita all’eccellente  Stories, disco ispirato, fluido, gioioso.
Registrato a New York nel febbraio del 2011, presso l’Avatar Studio, l’album raccoglie otto brani, quasi
tutti firmati dal pianista romano. Il jazz, la passione di Pieranunzi per la classica, la matrice latin-jazz di
Sanchez, tutto si fonde in un unico  impasto sonoro che amalgama alla perfezione accenti diversi,
regalando all’ascoltatore quasi un’ora di composizioni  godibili, coinvolgenti, magnetiche.

10) Cristina Zavalloni – The soul factor (Jando Music e Via Veneto Jazz) Undici brani su dodici
sono stati composti dalla cantante a quattro mani con Uri Caine, celebrato  pianista e sperimentatore



americano descritto dal New York Times come «un uomo di idee», una definizione che gli calza a
pennello.  Già questo dà la misura del respiro internazionale dell’album di Cristina Zavalloni, dedicato
alla diva del soul Aretha Franklin. Un omaggio personale, appassionato e non calligrafico alla più bella
voce soul di tutti i tempi, con una netta prevalenza di brani originali e con una cover, A Natural Woman
(You Make Me Feel Like),  di grande qualità. Il disco è impreziosito da ospiti d’eccezione come Dave
Gilmore, Fima Ephron, Gene Lake, Ralph Alessi e Chris Speed. Cristina Zavalloni, con la sua voce da
mezzosoprano,  si candida ad essere una delle rivelazioni del 2014. The soul factor  è un album che ha
tutte le carte in regola per incontrare i favori dell’esigente pubblico americano.
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In concomitanza di Umbria Jazz 14, fra le iniziative collaterali del festival grande rilievo è stato dato alla

presentazione dell'ultima fatica discografica di Cristina Zavalloni , concepita in stretta collaborazione con Uri Caine.

Per l'occasione erano presenti la stessa Zavalloni e i due produttori: Enzo Capua e Giandomenico Ciaramella. The

Soul Factor, registrato in studio a New York nel dicembre 2013 ed edito dalla Jando Music, si regge su una

formazione invidiabile: oltre ai due titolari, David Gilmore alla chitarra, Fima Ephron al basso elettrico e Gene Lake

alla batteria; in alcuni brani si aggiungono i fiati di Ralph Alessi e Chris Speed.

Della genesi di questo disco, tanto imprevedibile quanto riuscito, abbiamo parlato con la cantante bolognese.

All About Jazz: Fino a un paio di anni fa avresti giurato che mai avresti potuto misurarti con il Soul americano. Chi e

come è riuscito a farti cambiare idea?

Cristina Zavalloni: Davvero l'avrei giurato...? Tendo a dimenticare le cose piuttosto facilmente, quindi mi fido di te

che mi conosci da tanto.

Beh, il responsabile c'è e risponde al nome di Enzo Capua. Mi ha proposto di realizzare un omaggio ad Aretha

Franklin tempo fa, io ho rifiutato, lui è tornato all'attacco anno dopo anno con ammirevole tenacia nonostante le

mie perplessità e quando si sono presentate le circostanze favorevoli -ovvero l'interessamento dell'etichetta Jando

Music / Via Veneto Jazz -ha tentato l'affondo.

Ho accettato quando la faccenda ha preso una piega leggermente diversa, nella quale sentivo a quel punto di

potermi riconoscere a pieno: da un omaggio all'inarrivabile Aretha, siamo approdati ad un disco di originali scritti

ad hoc da me e da Uri Caine, il compagno scelto per questa avventura musicale. Il tutto ispirato alla figura di

Aretha e al suono del Soul, di cui lei è regina incontrastata.

AAJ: Nel disco hai potuto contornarti dei partner ideali, ma mi preme soprattutto capire come si è svolta la

collaborazione fra te e Uri Caine.

C. Z.:Collaboro da anni con Uri Caine: nel 2003 gli commissionai un brano per uno spettacolo su Cathy Berberian; da

allora sono stata ospite di vari suoi lavori: su Schoenberg, sulle Lamentazioni di Geremiah ed altri su Wagner,

Verdi, Strauss, che bollono ancora in pentola. Musica colta europea, insomma, un terreno che entrambi

conosciamo, frequentiamo ed amiamo. Ma suonandoci insieme, durante i live e soprattutto durante i sound-check,

quando ci si lascia andare in modo spensierato, ho imparato a conoscere anche la sua vena forse più autentica:

quella di un ragazzo di Filadelfia cresciuto suonando fra l'altro l'organo, per accompagnare i cori Gospel e la madre

che cantava appunto il repertorio di Aretha Franklin. Come mi disse una volta lui stesso: "nessuno lo sa, ma la mia

prima musica è il Soul."

Ecco perché ho pensato a lui. Questa musica è roba sua, ho potuto fidarmi e divertirmi, sapendo che lui mi avrebbe

fatto da Cicerone in quel mondo. Il modus operandi lo abbiamo trovato via via: lui ha cominciato mandandomi

decine di sketches, frammenti realizzati al computer, per capire in che direzione muoversi. Io sceglievo, lui
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TRACK

semplici groove tutti da inventare ("A Day in Zory"), altri dei giri armonici su cui io ho composto la melodia

("Aretha Song"), eccetera.

In tutti i casi, è stata la scrittura dei testi, a cui mi sono dedicata con immenso piacere, a determinare il carattere

dei brani e la loro struttura. Uri si è dedicato agli arrangiamenti, ha scelto i musicisti da coinvolgere dopo aver

ragionato con me sugli strumenti che ci interessava avere, ed ha realizzato le parti per tutti. Poi, una volta in

studio, abbiamo rimesso le mani insieme su ciascun pezzo, perché vestisse al meglio la voce. Si è trattato insomma

di un vero lavoro a quattro mani.

AAJ: La cosa straordinaria è che, esclusa la reinterpretazione di "A Natural Woman" come omaggio ad Aretha

Franklin, si tratta appunto di nuovi brani scritti appositamente, che però suonano come gli originali degli anni

Settanta; per di più con una grande varietà, quasi un campionario, di arrangiamenti e di inflessioni interpretative

che rimandano al passato.

C. Z.: "A Natural Woman" è un brano che mi piace moltissimo ed ho insistito per essere io ad arrangiarlo, proprio

per renderlo come un abito su misura. Per il resto, la mia generazione è nata negli anni Settanta in un paese (il

nostro) che dopo la seconda guerra mondiale è stato come sappiamo profondamente colonizzato dagli Stati Uniti e

da quella cultura. "We Are Family" delle Sister Sledge, Diana Ross & The Supremes, le hit della Motown, di Steve

Wonder, "Respect" di Aretha Franklin...: questo universo sonoro ha popolato la nostra gioventù. Magari è musica

che abbiamo registrato in modo passivo, ma ha comunque finito per appartenerci. Credo che la naturalezza con cui

mi sono mossa in questo disco provenga da lì; su quella si innesta poi la sensibilità individuale: i gusti, le

predilezioni, gli amori per uno stile o per un altro. In altre parole, come sempre, nulla si crea e nulla si distrugge.

AAJ: Perfino i coretti sono sovraincisi da te; l'hai fatto per risparmiare tempo, oppure preferivi fare tutto in prima

persona, anziché richiedere il contributo di professioniste americane?

C. Z.: Alt, io le coriste le volevo eccome! Ma non americane: italianissime. Avrei dovuto avere accanto due

colleghe/amiche/super cantanti per completare la parte vocale, ma i tempi e le modalità della produzione non

l'hanno consentito. Per carità: sovraincidermi e armonizzarmi mi diverte molto, è il tipo di cosa che ho imparato a

fare da piccola con mio papà. Questa facilità deve avere galvanizzato i due produttori che, dopo avermi sentita

doppiare un paio di voci durante l'ultimo giorno di studio a New York, hanno insistito perché registrassi io lì per lì

tutti i cori.

AAJ: Si tratta di un disco che ha potenzialmente un mercato mondiale, ma molto dipenderà dalla promozione e

dalla distribuzione. Hai idea di come intenda muoversi la Jando Music?

C. Z.: La bellezza di questa esperienza è che i ruoli sono chiari: io sono la cantante/musicista, Giandomenico

Ciaramella—patron della Jando Music—è il produttore e come tale si muove. Questa domanda andrebbe quindi

rivolta a lui, io so solo di essere in ottime mani.

AAJ: Da Monteverdi a Britten e Andriessen, dai duo con pianisti famosi al successo recente della Carmen con

l'Orchestra di Piazza Vittoria, dalla Radar Band al Soul... e sempre con risultati superlativi. A parte le doti vocali,

come si spiega questo tuo camaleontismo musicale? Apertura mentale, educazione ricevuta, passione, curiosità,

preparazione maniacale...?

C. Z.: Tu sei forse il critico che mi conosce meglio e da più tempo; mi hai seguita sin dagli esordi ed hai assistito a

molte mie avventure musicali. Tante volte abbiamo affrontato insieme questo tema della versatilità, tante volte mi

sono interrogata ed impegnata a dare risposte esaustive.

A questo punto della mia vita, approdata ai quarant'anni, io non so davvero più che dire a riguardo. Inizio a

pensare che si tratti di pura casualità. E lo dice una che al caso non crede.
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96 FDS 227 ▼ La Bacchetta Magica • JAZZ DISCHI • di Francesco Peluso

CLAUDIO FASOLI FOUR
“London Tube”

ABEAT RECORDS AB JZ 135

Tutt’oggi, ascoltando a quarant’anni dalla loro
pubblicazione i dischi del “Perigeo”, si coglie
appieno quella fresca ventata di travolgente
modernità che si ritrova ancora intatta negli
attuali lavori del maestro Claudio Fasoli, a suo
tempo protagonista di quella memorabile pa-
gina del jazz-progressive italiano. Il navigato
sassofonista veneto di adozione milanese, al
pari di altre produzioni a suo nome, non
smette di stupire per coerenza e originalità
creativa, sia nella proposizione di nuove com-
posizioni che nella vasta offerta di formazioni
dai perfetti equilibri formali. Una conferma di
quanto sin qui detto lo si può riscontrare in
questo lavoro edito dalla label del patron
Mario Caccia, in cui la proposizione di un con-
cept album dedicato alla metro londinese
evoca immagini, suoni e atmosfere dalla con-
notazione tanto variegata, quanto accattivante.
“London Tube” è tutto ciò, con un itinerario
musicale dalla forte descrittività che attrae per
il proprio riferimento ambientale e l’insita ri-
produzione delle molteplici sonorità di una fra
le più musicali capitali del globo. Al fianco del
maestro Fasoli troviamo Michele Calgaro alla
chitarra elettrica, Lorenzo Calgaro al basso
elettrico, Gianni Bertoncini alla batteria ed
electronics, nonché Michael Gassmann alla
tromba in quattro dei brani inclusi in questo
bellissimo album. A tal proposito, nel fluire
delle undici tracce si passa da strutture di
stampo fusion, vedi l’iniziale “Fulham Broad-
way” a momenti di palpabile intensità emo-
tiva, come in “Kew Gardens” e “Parsons Green”,
da atmosfere allucinate e underground, qual è
“Covent Garden”, ad altre maggiormente nar-
rative, come la titletrack, eppure, brano dopo
brano, il soprano e il tenore di Claudio Fasoli
illuminano un percorso che affascina per gusto
formale, esaltazione del tratto melodico e coin-
volgente esuberanza ritmica. Pertanto, “Lon-
don Tube” attrae, rapisce e ipnotizza
l’attenzione in un itinerario che convince ap-
pieno in tutte le sue molteplici e coerenti
forme.

La ripresa audio asseconda alla perfezione l’idea
progettuale del lavoro, rendendo veritiero il com-
plesso climax narrativo con un realismo timbrico
e una profondità scenica di notevole pregio.
Qualità artistica 9 
Qualità tecnica 9 

A due anni di distanza dall’esordio con l’eti-
chetta TUK MUSIC di Paolo Fresu con “Zenzi
(Omaggio a Miriam Makeba)”, il pianista, trom-
bettista e compositore siciliano Dino Rubino
ritorna al grande pubblico con “Kairòs”, la-
voro dalla sognante e ispirata idea progettuale
che trova la sua linfa vitale nel pensiero mi-
stico del fraticello d’Assisi: “Ciò che mi sem-
brava amaro, mi fu cambiato in dolcezza
d’anima e di corpo”. Con queste parole di San
Francesco il disco propone un viaggio spiri-
tuale, fisico e musicale, in cui il band leader
lascia trasparire nelle sue composizioni luo-
ghi, immagini e ricordi lontani nel tempo, at-
traverso un sagace spaziare dal folk al jazz,
dalla musica classica fino alle increspature rit-
miche del soul. Da quanto detto, scaturisce un
lavoro intriso di una forte emotività e una
dolce tenerezza che propende in alcune strut-
ture verso una struggente malinconia e talune
atmosfere chiaroscurali. In compagnia di un
formidabile gruppo di partner, composto da
Giuseppe Mirabella alla chitarra, Riccardo
Fioravanti al contrabbasso, Adam Nussbaum
alla batteria, Angelo Bonaccorso ed Emanuele
Giunta al corno francese, Vincenzo Paratore al
trombone e Gaetano Cristofaro al clarinetto
basso, Dino Rubino ha confezionato un disco
dalla rara bellezza linguistica che trova il suo
essere in un percorso ricolmo di pura liricità,
carezzevole gusto melodico ed estasi medita-
tiva. Il disco, che già dalla fascinosa coralità di
“Departure” a cui fa seguito “Pellicano” (attra-
ente ballata dalla rotondità melodica e dal
ciondolante andamento), lascia trasparire a
chiare lettere la sua poetica connotazione
(vedi la bellissima “Algos” e la sognante “Fra-
tello”) fra le quali si segnala la robusta “Agape”
di matrice soul. Pertanto, “Kairòs” mostra, al
pari dei molteplici significati dello stesso ter-
mine, un itinerario che nel suo ascetico ester-
narsi porta alla luce una visione musicale e
progettuale che conduce verso un dolce ab-
bandono ed un sentirsi abbracciato da qual-
cosa di grande.

La scheda tecnica di questo lavoro propende verso
un giudizio sostanzialmente positivo, eviden-
ziando una discreta riproduzione timbrica e
un’adeguata collocazione dei protagonisti nello
stage.
Qualità artistica 8,5 
Qualità tecnica 8   

Dino Rubino Octet
“Kairòs”
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“The Soul Factor”

JANDO MUSIC/VIA VENETO JAZZ VVJ
094

“The Soul Factor” è la risultante dell’incontro
fra il pianista e compositore statunitense Uri
Caine e la talentuosa cantante bolognese Cri-
stina Zavalloni. Entrambi, affascinati dal soul
e dalla prorompente personalità artistica di
Aretha Franklin, hanno dato vita a un lavoro
che potesse ripercorrere quella peculiare cifra
stilistica senza incorrere in uno scontato tri-
buto, piuttosto partire da quella matrice per
dirigersi in modo libero e incontaminato verso
espressioni riconducibili ed al contempo di-
stanti dalla stessa. Il personale verbo lingui-
stico di Uri Caine (pianoforte, piano elettrico
e organo) e lo scintillio timbrico della voce di
Cristina Zavalloni s’intrecciano in una co-
mune visione di un genere musicale denso di
ritmo, groove, energia pura, in cui l’apporto
della chitarra di David Gilmore, del basso
elettrico di Fima Ephron, della batteria di
Gene Lake, della tromba di Ralph Alessi e del
sassofono di Chris Speed donano un valore
aggiunto alla riuscita dell’interessante e am-
biziosa produzione italiana. Il lavoro, ispirato
all’indiscussa regina del soul d’oltreoceano, si
snoda in dodici strutture a firma della vulca-
nica coppia Zavalloni & Caine, che non in-
tende solo rendere un omaggio ad Aretha
Franklin, bensì esaltare le forme del soul in
senso lato. La dinamica voce della cantante
bolognese e la forte personalità artistica del
maestro di Philadelphia connotano il disco di
una diffusa originalità e un’apprezzabile crea-
tività che piacciono e facilitano la piena godi-
bilità della fruizione del contenuto di questo
“The Soul Factor”, calamitando l’attenzione
dell’ascoltatore dalla prima all’ultima traccia.
Fra le altre, si segnalano lo scoppiettante inci-
pit di “Tough Girls”, la sinuosità della strut-
tura canzone in “For You”, la raffinata dedica
in “Aretha’s Song”, la vibrante tensione ritmica
in “Hated Woman” e l’evocativa atmosfera fi-
nale di “Dear Presences (Duo Version)” a sug-
gello di un disco tanto divertente, quanto
coerente nei suoi tratti progettuali.

Registrato in studio a New York nel dicembre
2013, il lavoro presenta una robusta riprodu-
zione timbrica e una buona ricostruzione dell’im-
magine sonora che rendono pienamente godibile
il suo ascolto.
Qualità artistica 8,5
Qualità tecnica 8,5




